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Gli episodi di Le avventure di François 1 

sono  frutto  della  fantasia  dell'autrice.  Qualsiasi riferimento  a  fatti  e  persone  della  vita  reale  è 

puramente casuale.




	

		

			Personaggi principali


			François Bouvier – Avvocato parigino sessantenne. Magro e piccolo di statura, sfoggia dei grandi baffi grigi rivolti all’insù. Vanitoso e originale, ama vestire con abiti dai colori vivaci e contrastanti.
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			Simone Bouvier – Moglie di François. Donna di mezza età, con vistosi capelli rossi e corporatura matronale. Simone ha una mentalità piuttosto tradizionalista, spesso in contrasto con quella del marito.
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			Pierre Bouvier - Primogenito di François e Simone. Trentenne, basso e grasso. È fidanzato con Sylvie, un’oca patentata.


			Michelle Bouvier Cardin - Secondogenita di François e Simone. Venticinquenne bionda e belloccia. Professione: commercialista. È la moglie del giovane avvocato André Cardin e la madre del piccolo René.


			Catherine Bouvier - Terzogenita di François e Simone. Ventenne dal carattere intraprendente, somiglia fisicamente alla sorella Michelle.


			Mylène Bouvier - Ultimogenita dei Bouvier. Diciottenne, è una brunetta dal fisico minuto. Ha l’hobby della pittura.


			André Cardin - Marito di Michelle Bouvier.


			Angélique Girandot - Madre di André Cardin e suocera di Michelle.


			René Cardin - Ex marito di Angélique e padre di André Cardin. Ingegnere pasticcione, è affetto da una “tirchieria maniacale”.


			Hyacinthe – Sorellastra ottantenne di François. 


			Avvocato Buyold - Collega di François. Uomo molto piccolo di statura e dalla voce chioccia. Poco onesto nella sua professione.


			Avvocato Nindot – Collega di François, affetto da svariati tic nervosi.


			Jacqueline Lejébure - Domestica dei Bouvier.


			Paul Gâteau - Avvocato sessantenne, scapolone. È il miglior amico di François.


			Nicole Gâteau - Cugina di Paul e sua coetanea, è una zitellona alta e magra. È perdutamente innamorata di François.


            Coniugi Brief - Vicini di casa tedeschi dei Bouvier.


            Caroline - Segretaria di François.


            Euphrasie - Segretaria di Nindot.




		


		

		


	




	

		

			IL COMPLEANNO DI MICHELLE


			(Primo episodio)


			Sentendo trillare la sveglia, l’avvocato François Bouvier si svegliò di soprassalto.


			Sessantenne, magro, piccolo di statura, François sfoggiava dei grandi baffi grigi rivolti all’insù. Ancora con gli occhi socchiusi, si rizzò a sedere di scatto sul letto e allungò una mano per spegnere la sveglia. Accese quindi l’abat-jour.


			«Non è possibile… non è possibile che siano già le sette e mezza» si sorprese, fregandosi gli occhi assonnato.


			Si tolse bruscamente di dosso le coperte, alzandosi dal letto. Indossava un buffo pigiama a pois dai mille colori. La moglie continuava a dormire.


			«Sono ancora tutti a letto! Fossero scattanti e mattinieri come me... Sempre pronto alle sette e mezza in punto! Spacco il secondo!» brontolò, accendendo la luce della cucina. «Vorrà dire che preparerò io la colazione.»


			Prima di tutto si mise il grembiulino rosso a fiori della moglie, poi prese una tazza, vi versò un po’ di latte senza averlo prima fatto bollire e, infine, aprì la scatola del cibo in polvere di Fifì, il suo cane, e versò il suo contenuto nella tazza. Pensò: “Questa cioccolata piacerà a Michelle!” 


			Poi prese un’altra tazza. Fece bollire l’acqua per il tè, lo preparò, versò nella tazza di Michelle un po’ di succo di limone che credette di versare in quella di Catherine. Pensò: “Finalmente Catherine non dirà più che nel suo tè manca il limone!” 


			Subito dopo preparò il caffè e lo versò in tre tazzine. Il caffè era bollente, ma François mise due delle tazzine sotto il rubinetto, aprì l’acqua e le raffreddò. 


			Prese quindi il barattolo del sale e un cucchiaio che gli sarebbe servito per metterlo nel caffè. In quel momento udì dei passi. 


			«Che cosa stai facendo?» strillò Simone. Rossa di capelli, la moglie di François, era una donna di mezza età dalla corporatura matronale. 


			«Niente!» rispose François. 


			«Stai mettendo il sale nel caffè alle quattro del mattino!» urlò ancora Simone. 


			«È colpa tua! Io non ho fatto niente! Perché hai messo il sale nel barattolo dello zucchero?» domandò François, coprendo con una mano la scritta “sale” sul barattolo.


			Pierre, il primogenito dei Bouvier, entrò assonnato in cucina. Basso e grasso, aveva un’enorme frangia di capelli ricci e neri che gli ricadeva sulla fronte.


			«Vedo che vi siete alzati di buon’ora!» commentò, sbadigliando. «A me sembra ancora notte.»


			Simone prese la tazzina con il caffè che François aveva raffreddato sotto al rubinetto. «Ma è freddo!» fece con una smorfia, riponendola sul tavolo.


			Pierre prese invece la tazzina con il caffè fumante. Sentendo un suo strillo, i genitori si voltarono spaventati. «Ma è bollente!» commentò, infastidito.


			Simone, esterrefatta, indicò l’orologio a parete: «E sono le quattro e un quarto del mattino! François, imbecille, ci hai svegliati alle quattro e un quarto del mattino! Hai sbagliato a regolare la sveglia!»


			Lei e Pierre guardarono in cagnesco François che, dopo un istante di perplessità, si rivolse loro con aria innocente: «Be’? Che cosa aspettiamo a tornare a dormire?»


			Alle sette e mezza, tutti i membri della famiglia Bouvier furono in piedi.


			Catherine e Michelle, due ragazze bionde piuttosto robuste, somigliavano straordinariamente alla madre, mentre la sorella minore, Mylène, che si distingueva per la sua magrezza e i capelli scuri, era il ritratto di François. 


			I quattro figli uscirono di casa alle otto e, subito dopo, arrivò Jacqueline, la colf. Quest’ultima non aveva neppure messo piede in cucina, quando François strillò:


			«Jacqueline, dove ha messo la mia camicia blu a pallini rossi e gialli? Me la deve trovare! Mi serve per questa sera!»


			L’avvocato Bouvier sollevò alla rinfusa dal tavolo da stiro una camicia dopo l’altra.


			La colf indicò senza incertezze: «Eccola!»


			«No! Quella è blu a pallini rossi, gialli e verdi!»


			Simone, a colpo d’occhio, individuò tra le altre la camicia che François sta cercando. 


			«Non vorrai che tua cugina veda quest’orribile camicia!» criticò, sollevandola. 


			«È bellissima!» esclamò François, indicando con orgoglio la propria persona. «Io seguo l’alta moda!»


			Indossava blue-jeans e una maglietta a larghe strisce verdi, rosse e blu su sfondo giallo.


			«Come no? L’alta moda... marziana!» si limitò a precisare la moglie.


			Sapeva perfettamente che insistere si sarebbe rivelato inutile. Per la festa di compleanno di Michelle, François avrebbe indossato quella camicia e nessuno sarebbe riuscito a fargli cambiare idea.


			Gli amici di famiglia erano ansiosi di conoscere André, il nuovo fidanzato di Michelle. Alle loro domande curiose, l’avvocato Bouvier rispondeva sempre con la frase: «Devi sapere che il suo precedente fidanzato, Simplicien, sembrava un tricheco cretino, mentre André sembra solo un cretino: André è certamente migliore di Simplicien!»


			Quella sera, la prima ad arrivare alla festa fu Sylvie Serrault, la fidanzata di Pierre. Sylvie era magrissima, aveva la fronte bassissima e gli occhi piccolissimi e notevolmente distanziati. François, appena la vide, confidò a Simone: «È strano: stasera quella ragazza ha la fronte altissima e gli occhi grandissimi!»


			«Sarà meglio che tu ti faccia fare degli occhiali nuovi, François!» suggerì la moglie, bonariamente divertita.


			«Non è vero! Io ci vedo benissimo!» protestò François, togliendosi gli occhiali. «Anche a “occhio nudo”.»


			Sentendo suonare il telefono, andò a rispondere e, soprappensiero, depose gli occhiali sul tavolo della cucina, in un vassoio contenente delle invitanti fette di prosciutto.


			I Bouvier e gli invitati si misero a tavola e Jacqueline si affrettò a servire l’antipasto. Pierre, incredulo, intravide gli occhiali sotto a una fetta di prosciutto. Accertatosi di non essere osservato, se li mise in tasca. 


			Simone si rivolse al marito: «Dove sono i tuoi occhiali? Non li hai più nel taschino.»


			«Li ho posati sul tavolo della cucina» ricordò François. Ci pensò un attimo e poi disse: «Che cosa c’era cinque minuti fa sul tavolo?»


			«Il vassoio con il prosciutto!» esclamò Simone, meravigliata da questa domanda.


			«Gli occhiali sono in mezzo al prosciutto!» spiegò François. Guardò il vassoio semivuoto, verificando che non vi era traccia degli occhiali. «Saranno senz’altro nell’altro vassoio!» dedusse, alzandosi e precipitandosi in cucina.


			Raggiunse la colf, prossima a varcare la soglia con il secondo vassoio e, presa una forchetta, spiegò: «Sto cercando i miei occhiali!»


			L’avvocato Bouvier sollevò meticolosamente una a una le fette di prosciutto, mentre Jacqueline lo guardava, lo riguardava e lo scrutava per convincersi che ciò a cui stava assistendo era proprio vero. 


			«Li-li ha-ha tro-trovati?» chiese, balbettando. 


			«No, no, ma prima o poi li troverò! Mai darsi per vinti!» sentenziò François, tornando precipitosamente nel salotto.


			«Potrebbe averli mangiati con il prosciutto» disse la colf, disorientata.


			Ma dov’erano finiti questi famosi occhiali? Pierre li aveva posati sull’acquario dei pesci, senza accorgersi che il coperchio era leggermente sollevato. 


			«Papà! Papà! Ho trovato i tuoi occhiali!» annunciò il ragazzo, fiero.


			«Dove li hai messi? Dove sono?» domandò il padre, felice. 


			«Li ho posati sull’acquario.»


			«Sull’acquario? Dentro l’acquario!» urlò François, vedendoli sul fondo. I due uomini di casa Bouvier si rimboccarono le maniche, immergendo entrambi una mano dentro l’acquario nel tentativo di recuperare gli occhiali. 
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			«Oh, che bei pesci rossi!» esclamò Sylvie, l’oca patentata. «Però quello che state per prendere è nero o, per dir meglio, è di colore marrone scuro, anzi, “color tartaruga” e non è molto bello! Sembra un paio di occhiali! Ma perché lo togliete dall’acqua? Forse avete ragione: quelli rossi che vi passano in mezzo alle dita sono molto più belli, molto, sapete, molto più belli!» 


			A missione compiuta, François tornò nuovamente in possesso dei propri occhiali. 


			Dopo cena Simone, i figli e gli invitati si riunirono a chiacchierare nel soggiorno.


			«Pierre, si può sapere dov’è finito tuo padre?» chiese a un tratto la signora Bouvier, perplessa.


			Il figlio le rispose che era salito nella mansarda per riparare una piccola fessura nel pavimento. 


			«Oh, hai proprio un bravo marito, Simone» intervenne la dottoressa Nicole Gâteau, amica di famiglia nonché spasimante dell’avvocato Bouvier. «Te lo invidio! Un uomo così simpatico e bravo persino con il fai-da-te!»


			«Veramente, è la prima volta che si cimenta con il fai-da-te. Ha sempre preferito il... fai-fare-dagli-altri» la corresse Simone, divertita.


			André la informò: «Mio padre, invece, è un asso nel fai-da-te.»


			«Vorrà dire che chiederemo la sua consulenza per rimediare ai disastri che combinerà François!» sentenziò la signora Bouvier, con convinzione.


			Nicole prese come al solito le difese di François: «Oh, Simone, non prendere in giro tuo marito. Lui è un uomo così serio, preciso…»


			Chino sul pavimento della mansarda, François, compiaciuto, poté sentire gli elogi di Nicole.


			Rimase invece contrariato nell’udire il commento della moglie: «Nicole, guarda che stai parlando dell’avvocato Bouvier! Hai letto il nome sulla targhetta prima di suonare il campanello?»


			«Simone… sempre la solita pettegola gelosa» disse fra sé. «Che colpa ne ho, se sono un uomo affascinate!»


			François sollevò da un lato l’asse rovinata e, puntando i piedi, cercò di staccarla completamente. Un piede gli scivolò nella fessura.


			Improvvisamente, Simone e gli altri sentirono un terribile fracasso. Videro un pezzo di trave staccarsi dal soffitto, precipitando al centro del soggiorno. Si alzarono di scatto, terrorizzati. 


			François agitava nervosamente la gamba, che penzolava attraverso la fessura mettendo in mostra la scarpa da ginnastica verde e il calzino a strisce rosse e gialle.


			«Aiuto!» gridò l’avvocato Bouvier, spaventato.


			«Oh, mio Dio!» esclamò Simone esterrefatta, osservando la gamba agitarsi nel vuoto. 


			«Venite ad aiutarmi! Presto!» strillò il marito, agitato.


			«Oh, mio Dio!» ripeté Simone, sconvolta.


			Pierre corse nella mansarda, per aiutare il padre a disincastrare la gamba dal pavimento.


			Quando fu tutto risolto, François scese nel soggiorno. Non poté sfuggirgli lo sguardo divertito dei presenti.


			«Oggi è stato un grande giorno, mio caro: hai debuttato come ballerino classico!» scherzò Simone e Catherine fece il verso a François agitando buffonescamente una gamba.


			Tutti scoppiarono in una fragorosa risata, fatta eccezione per l’avvocato Bouvier che li guardava accigliato.


			«François, non prendertela» suggerì Nicole. «In fondo, come diceva Shakespeare, tutto è bene quel che finisce bene!»


			François si ripropose di chiamare, il giorno seguente, il falegname per fare aggiustare il soffitto del soggiorno e il pavimento della mansarda. Chiuse con decisione la porta alle proprie spalle, senza avvedersi che una manica della camicia e una tasca dei pantaloni si erano impigliati nella maniglia della porta.


			«Papà, vieni a festeggiare con noi!» lo esortò Mylène.


			François indirizzò un bel sorriso alla sua ultimogenita. «Eccomi, arrivo!»


			Fece per muovere un passo, ma si sentì trattenere dalla porta.


			«Dai, papà! Non voglio aprire i regali senza di te!» insisté la festeggiata.


			François tentò ancora di muoversi, ma invano. Tentò quindi di voltarsi e riaprire la porta, con goffi movimenti.


			«Ma che cosa sta facendo?» sussurrò Simone all’orecchio del figlio.


			«Forse ha creduto a quella storia del ballerino classico» dedusse Pierre, confuso.


			François fece un lungo passo in avanti, cercando con vigore di staccarsi dalla porta.


			«Vorrei venire a festeggiare, ma proprio non ci riesco!» piagnucolò.


			Gli altri si guardarono in faccia, perplessi.


			«I miei vestiti sono rimasti impigliati nella porta!» spiegò l’avvocato Bouvier, imbarazzato.


			«Ci mancava anche questa!» si lamentò la moglie, alzato lo sguardo al cielo.


			Pierre provò invano ad aprire la porta. 


			A François non restò che sollecitare: «Tiratemi via di qui, per favore!»


			Simone da una parte e Pierre dall’altra lo afferrarono per le spalle, tirandolo con vigore verso di loro. François strillò, quindi sorrise sollevato.


			«Ah, mi sento meglio!» disse, raggiungendo gli altri. «E devo dire che non fa nemmeno più tanto caldo. Sento un delizioso venticello alle mie spalle. Eppure, le finestre sono tutte chiuse.»


			Simone, i figli e gli ospiti fissarono lo sguardo sulla maniglia, in cui erano rimasti impigliati i brandelli dei vestiti. Si girarono quindi verso François: la camicia e i pantaloni, lacerati, lasciavano intravvedere la canottiera bianca ed i boxer variopinti.


			Il mattino seguente alla festa, i Bouvier si prepararono per il pic-nic.


			François, seduto a tavola, stava facendo colazione vestito con il suo pigiama in tecnicolor. 


			«Non sarebbe meglio restare a casa a vedere la partita di calcio in TV?» chiese, speranzoso.


			«No! Non sarebbe meglio!» ribatté la moglie, acida.


			François era deciso a non darsi per vinto. Mentalmente, prese in rassegna tutti gli stratagemmi ideati nel passato per evitare impegni indesiderati. Dovette ammettere di non essere mai stato troppo fortunato nell’inventare delle bugie, che spesso si erano ritorte contro di lui. Si complimentò con sé stesso: di certo accadeva perché era un tipo schietto e sincero.


			Altri erano più pratici in questo genere di cose, come ad esempio il nipotino del signor Gaston che aveva simulato un attacco di appendicite pur di non andare a scuola.


			«Idea!» esclamò François, ridacchiando.


			Con aria furbetta, si affacciò alla soglia della cucina. Lanciò un grido straziante.


			Simone, intenta a preparare il cestino da pic-nic, sussultò voltandosi di scatto. 


			«François, che succede?»


			Il marito, ostentando un’espressione di dolore, si portò una mano all’inguine.


			«Ho un attacco di appendicite» dichiarò, con una smorfia.


			Simone lo osservò, perplessa: «Ma l’appendice non è dall’altra parte?»


			François spostò fulmineamente la mano in corrispondenza dell’altro inguine, confermando con un fil di voce: «Penso proprio di avere un attacco di appendicite.»


			«Allora, andiamo subito all’ambulatorio di Nicole! Non bisogna perdere tempo, in questi casi!» esortò Simone, allarmata.


			François riprese la sua espressione naturale, contrastandola. «Non esagerare! Mi farà bene invece restare a casa tranquillo, a vedere la partita. Voi fate pure il pic-nic senza di me.»


			«Niente storie, François. Nicole è un ottimo medico e riceve anche oggi, che è domenica!»


			L’avvocato Bouvier si affrettò a fare retromarcia, terrorizzato: «No! L’appendicite mi è già passata.»


			All’ambulatorio, Nicole, vista l’urgenza, lo fece passare per primo.


			«Sto benissimo! L’ho già ripetuto a Simone un milione di volte!» puntualizzò François, desideroso di andarsene al più presto.


			«Non badargli, Nicole. È cocciuto come un mulo» affermò invece la signora Bouvier, decisa.


			Nicole indicò lo studio medico: «Vedrai, François, che non sarà niente di grave.»


			Il paziente si guardò intorno con aria smarrita, rassegnandosi quindi a seguire la dottoressa che lo invitò a spogliarsi.


			L’avvocato Bouvier, nascostosi dietro al paravento, cominciò a sbottonarsi la camicia. Sussultò: aveva dimenticato di indossare sia la canottiera che i boxer.


			“Ho sempre detto a Simone di non farmi fretta, quando mi vesto” pensò. “E adesso come mi presento a Nicole? Completamente nudo?”


			Udì la voce della dottoressa: «Sei pronto? Devi far presto: ci sono altre persone che aspettano di essere ricevute.»


			Si riallacciò frettolosamente la camicia, con i bottoni sfalsati, e la cintura dei pantaloni, ricomparve dunque vestito a Nicole.


			«Ti avevo detto di spogliarti!» lo rimproverò quest’ultima.


			L’avvocato Bouvier, dopo una lunga pausa di riflessione, affermò: «Sono desolato, ma proprio non posso.»


			L’amica sorrise comprensiva. «Timidone! Torna dietro al paravento e spogliati.»


			«Non è necessario che io mi spogli!» sentenziò il paziente, dirigendosi in fretta alla porta dello studio. «Ho capito di non avere avuto nessun attacco di appendicite! Ho solo mangiato troppo ieri sera!»


			«Devo visitarti! Ora spogliati, per favore.» 


			«Puoi scordartelo!» tagliò corto François, inciampando in una gamba del lettino. 


			Nicole non gli lasciò il tempo di rialzarsi. Inginocchiatasi accanto a lui, lo afferrò per il bavero della camicia.


			«Non essere testardo, François, spogliati!» ordinò, irritata.


			Simone aprì la porta e, sbigottita, si arrestò sulla soglia.


			«Ho sentito delle grida e sono venuta vedere! Non avrei mai potuto immaginare una cosa simile! François, imbecille, come puoi tradirmi proprio con la mia migliore amica?» equivocò, furibonda. Alzando la borsetta, si precipitò contro il marito. «Farabutto!» 


			L’avvocato Bouvier, rialzatosi, tentò di dimostrare la propria innocenza mentre la moglie lo prendeva a borsate: «Simone, non è come pensi! È solo un malinteso!» esclamò, schivando abilmente i colpi. «Io piaccio a tutte, ma questo non significa…»


			«Te lo do io il malinteso!» replicò la moglie, quando Nicole si decise a intromettersi: «Stavo solo cercando di convincere François a farsi visitare!» Ora anche la dottoressa prese una borsata, tuttavia perseverò: «Devi credermi! Tuo marito è pieno di complessi! Si rifiuta di spogliarsi e io non posso visitarlo vestito!»


			La signora Bouvier si fermò, stupefatta. 


			«Complessi?» domandò confusa. «Ma se è sempre lui a insistere per andare ogni estate al campo nudista!»


			François s’inalberò, offeso: «Io non sono complessato! Ho solo dimenticato di indossare la biancheria. E poi, mi sento in piena forma!»


			Simone e Nicole restarono senza parole.


			«Complessato io? Figuriamoci...» rimuginò l’avvocato Bouvier, concludendo imbronciato: «Insomma, a quest’ora la partita sarà già finita. Vada per il pic-nic!»


			Simone e i figli salirono in auto. François aprì il portabagagli, facendo per infilarvi il cestino con le provviste, ma qualcosa attirò la sua attenzione.


			«Il completo da sci!» si rallegrò, posando a terra il cestino. «L’avevo dimenticato nel bagagliaio!»


			Mylène si sporse da una finestra del primo piano. «Papà, ricordati il cestino» chiuse quindi la finestra. 


			François annuì e richiuse il portabagagli, dimenticandovi dentro una mano. Urlò, urlò e urlò fino a che Mylène riaprì la finestra e chiese preoccupata: «È successo qualcosa?»


			«Si, è colpa tua! Non dovevi distrarmi!» la rimproverò il padre, massaggiandosi la mano dolorante.


			«Avevo paura che ti dimenticassi il cestino da pic-nic come la domenica scorsa» si giustificò la figlia, richiudendo la finestra.


			Dopo molto tempo perduto per via di François, che aveva scordato di caricare nel bagagliaio anche la tovaglia, il kit contro le punture d’insetto e le sedie pieghevoli, la famiglia Bouvier giunse al luogo prestabilito. 


			Catherine stese sul prato una bella tovaglia a quadri, mentre Michelle cercò e ricercò il cestino che non riusciva a trovare. 


			«Papà, hai dimenticato il cestino!» si rammaricò la ragazza. 


			«Come volevasi dimostrare...» sussurrò Catherine all’orecchio di Pierre. 


			Nel portabagagli era rimasta solo una bibita che, Simone, notevolmente arrabbiata, versò sulla testa di François. Il succo d’arancia raggiunse le scarpe del marito. 


			«Bene! Io e papà andremo a comprare del cibo e dei beveraggi in un bar!» decise Mylène salendo in auto. 


			Non si trovava parcheggio e la figlia restò in macchina, per non lasciarla incustodita.


			François, entrato nel bar, venne deriso da tutti per le macchie di aranciata che aveva sul vestito. 


			Si infilò la pipa in bocca, spenta, che gli impediva di parlare ma che gli dava un certo “non so che”. 


			«Che cosa desidera, signore?» gli chiese il barista. 


			François, tenendo la pipa in bocca, bofonchiò: «Foffei fei fafini, fue afaffiafe e fuaffo fifofafe!»


			«Scusi, si potrebbe togliere la pipa?»


			François se la tolse, malvolentieri. 


			«Vorrei sei panini, due aranciate e quattro limonate» ripeté inacidito. 


			Dieci minuti dopo François si rimise la pipa in bocca e tornò alla macchina. 


			«Fe fafefufafo! (Che maleducato!)» esclamò. 


			«Che cosa dici?» chiese la figlia. 


			«Niente!» rispose il padre inviperito, dopo essersi tolto la pipa. 


			Poco dopo raggiunsero i familiari. 


			«Avete comprato tutto quello che vi ho detto?» chiese Simone dubbiosa. 


			«Certamente!» rispose François, scendendo dalla macchina con in mano il sacchetto dei panini. 


			«Oh, la lattina di aranciata che la mamma ha versato in testa al papà!» disse Michelle a Catherine, gettando il contenitore nel prato. 


			«Non ci manca niente!» annunciò François, un attimo prima di inciampare nella lattina. Cinque panini caddero a terra e il sesto volò nella bocca di Pierre che stava per dire: “Davvero?” 


			«François! Imbecille!» gridò Simone, su tutte le furie. 


			Catherine raccolse i panini caduti, ormai pieni di formiche, e Mylène tolse il sesto dalla bocca del fratello e lo mangiò. 


			Simone e i figli salirono in auto, brontolando contro François per il mancato pic-nic, ma lui li rimproverò di rimando: «Ecco, mi avete rovinato la domenica! Siete contenti?»
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